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ropongo (...) "I Gettoni" per I 
molti sensi che la parola può ave
re di gettone per il telefono Ce 
cioè di chiave per comunicare); di 

' gettone perii gioco (e cioè con un 
valore che varia da un minimo a un massimo) 
e di gettone come pollone, germoglio e c o 
Cosi scriveva Vittorini a Calvino il 25 febbraio 
1951, Ora i circa cinquanta risvolti di quella 
collana vengono ripubblicati in volume: / ri
svolti dei «Gettoni», a cura di C. De Michelis, 
ed. Schelwiller, pp. 157. lire 13.000 (mentre si 
annuncia una raccolta degli scambi epistolari 
tra Vittorini e 1 suoi autori, a cura di Raffaele 
Crawl. Vito Camerano e Giuseppe Grasso pres* 
i o Rizzoli). 

Un materiale che può dare occasione a mol
te riflessioni e verifiche sul Vittonni scrittore e 
ideologo della letteratura, ma più specifi
camente sul Vittorini intellettuale-editore, 
sempre poco indagato nei suoi van e rilevanti 
aspetti. Qualche tratto se ne ritrova nella prefa
zione di De Michelis, laddove egli ncorda l'in* 
tento programmatico e progettuale di Vittorini 
e la sua capacità di scoperta di nuovi autori, o 
laddove sottolinea quella felice contaminazio
ne tra diversi «prodotti» editoriali di cui egli fu 
sempre maestro. «Una collana con le caratteri
stiche della nvista»; così come, si può aggiun
gere, «Il Menabò» sarà una rivista con le carat
teristiche del libro. 

Ma altri tratti evidenzia la rilettura dei risvol
ti, sempre nel segno di una densa e funzionale 
brevità: una ncostruzione della trama, tutta in-
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terna ai romanzi e racconti pubblicati; l'effica
ce nfenmento all'attualità, e soprattutto il ri
tratto di straordinaria immediatezza («Antonio 
Guerra, trentacinque anni, maestro elementa
re, soldato, deportato, romagnolo delle terre 
tra Rimini e Forlì in cui la gente non ha mai 
(issa dimora, oggi anche un po' romano e cine-
cittadino per giunta, è noto dal '46 come uno 
dei miglion poeti dialettali dei nostri giorni». 
1956); il giudizio critico condensato in una 
formula pregnante e sottile (Cassola- «La cro
naca psicologica di un'epoca», 1952; Il sergen

te nella neve «Una piccola Anabasi dialetta
le». 1953), e carico comunque di una notevole 
forza anticipatrice la «disinvoltura* di Arpino 
(1952) o il «senso delicatamente cosmico» di 
Bonavin(1954) 

Nei risvolti di Vittorini non c'è mai niente di 
direttamente imbomtono, il discorso che egli 
imposta ogni volta, sembra voler coinvolgere il 
lettore (e l'autore), portandolo su un terreno 
di riflessione e sperimentazione comune. Un 
lettore, scrive Vittonni, che «non ha interessi 
solo dt consumatore» ma che vuole avere «una 

parte attiva (..) nello svolgimento di una lette
ratura». 

Vittorini scopre perciò te sue carte, fornisce 
senza reticenze gli elementi di giudizio, come 
se aprisse il suo laboratorio a quella ricerca 
comune. Di alcuni scntton indica limiti o peri
coli (compresi certi precedenti successi), sve
la implicitamente le nscntture e i tagli a cui li 
ha indotti la sua lezione, o confessa addirittura 
di non capirli «Non so, francamente, che cosa 
valga questo romanzo "satanico" di Elémire 
Zolla. ( .) Nel dubbio lascio che sia il pubblico 
a giudicare» 

Certo, tutti questi anni hanno fatto vedere 
come, al fondo dei suoi nsvolti cosi dichiarata
mente aperti, problematici, disposti al dialogo 
e alla collaborazione (e analogamente, nel 
«Politecnico» e in altre sue iniziative), ci sia in 

realtà la determinazione del vero direttore che 
porta avanti una precisa idea di letteratura, che 
persegue con sicurezza programmi e obiettivi, 
che tiene saldamente in mano le fila del gioco. 
Il suo dialogo, in definitiva, è più apparente 
che reale; il suo leltore-inlerlocutore è insom
ma una controfigura di se stesso. 

Ciò che conferma, comunque, una continua 
tensione di ricerca e di verifica, sempre intemi 
a quella sicurezza e determinazione. Cosi co
me i risvolti confermano, in particolare, oltre 
alla onginalitè di un vero discorso critico, tutta 
la genialità e creatività dell'intellettuale-edilo-
re di gran classe, che avrà da allora un lungo 
seguilo di epigoni, spesso troppo furbeschi o 
troppo grossolani, e incapaci perfino di far te
soro della sua mirabile concisione. 

Prima e dopo la rivoluzione 
I confini 
della 
realtà 

iWolfc 
«Dalla morte 
al mattinoli 
SE 
Pagg. 228, lire 24.000 
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N ella sua noria del
la letteratura ame
ricana Alfred Ka-
zin definisce Tno-

••i"»™" mas Wolle con 
ironia allettilo» «Il Tarzan 
della rettorie*, il nobile inna
morato, l'antagonista di Intere 
citta, la lancia del destino». 
Autore di quattro torreniiall 
romanci, wolle, morto nel 
I93S a 38 anni, resta comun
que una delle voci narrative 
pia ricche dell'America mo
derna, Visceralmente auto-
orografico, egli sa anche co-

8Itera e riflettere nel sub tu-
lultuoso linguaggio le con

traddittori dell'America urba-
nalaconvolla dalla crisi eco
nomica e dalle tensioni socia
li. Cosi nel racconti pubblicati 
In una bella «JWorw della SE 
e usciti in volume nel 1935 
l'apparente disordine creati
vo, la doppia cifra stilistica del 
lirismo e dell'oratoria, sopo 
meni al Krvizio'dl una Imma-

Ruttane vulcanica che si lui-
.Intrepidamente nella vita 

magmatica della metropoli e 
ne esplora I frammenti Incan
descenti e i bagliori sulfurei. 

Iglna Talloni, la nostra mag
giore studiosa di Wolfe, ha ri
cordato la •robuatesia della 
retorica, di questo romanzie
re, che non esita ad attingere 
a Omero e a Shakespeare, ma 
anche a Whitman e a Joyce. 
L'impassibile e lucida esplora-
•iòne della citta moderna, 
Inaugurata da Drelser, al dis
solve in un bagno di Impres
sione e d( situazione esaspera
le. Nel racconto più lungo, 
•Motte orgogliosa sorella' (In 
inglese, la mone era un pmud 
àrvther, un fratello), Il mondo 
notturno della citta si anima di 
una cruda vivezza, di vorticosi 
dinamismi che dilatano le 
prospettive allucinate dello 
straordinario racconto di Poe 
•L'uomo della lolla». 
, Un turgido iperrealismo 
squassa II linguaggio, come 
vento di bufera: il tempo e un 
«grande sogno.,, in cui vivia
mo e di cui siamo le nobili 
ligure» («Buio nella foresta, 
strano come II tempo»). Pro
prio la misura più controllata 
del racconto permétte a Wol
fe sorprendenti variazioni e 
scarti fantastici, tra l'Ironia, Il 
sarcasmo e la riflessione me-
tanarraliva. Ne 'Il volto della 
guerra» la violenza umana vie
ne vista come condizione uni
versale che si scatena in epi
sodi di angoscia lancinante, In 
•Gulllver»! evocazione dell e-
roe swiftiano salda la qualità 

Elitica di un personaggio erti-
tematico alla vivace rappre

sentazione di una scena citta
dina che vede un gruppetto di 
curiosi alle prese con uno 
•straniero alto». Infine, ne "GII 

"uomini del vecchio Catawba» 
la scoperta dell'America, con 
il suo bagaglio di utopie e di 
feroci azióni di conquista, vie
ne rivisitata attraverso la cro
naca di un awentunero spa
gnolo monocolo, che descri
ve il primo sbarco europeo 
sulla costa dello stato immagi
nario del Catawba. 

L'espressionismo iperreale 
sfuma nella dimensione del 
fantastico e del sogno corru
sco. La ridondante prosa wol-
llana è slata resa con tocchi 
dannunziani da Laurana Ber
rà, ma dubitiamo sull'efficacia 
dell'espediente di collocare 
pervicacemente gli aggettivi 
prima del sostantivo a cui si 
riferiscono, come si usa In in
glese: «una nuova e desolata 
rana,,.», <U pesante, golia 
corporatura,..», «uno strano, 
rauco tono In ogni caso, 
siamo di fronte a un importan
te recupero letterario, che 
conferma la ricchezza della 
tradizione narrativa america
na nel periodo di Faulkner, Fi-
tzgerald, Hemingway. 

Parigi 1740, avviene un massacro 
di gatti: pieno di richiami 
antropologici secondo Darnton 
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Robert Daraton 
«Il grande massacro dei gatti' 
Adelphi 
Pagg. 420, lire 38.000 

Richard Sennett 
«Palais-Royal» 
Feltrinelli 
Pagg. 312, lire 27.000 

S u trentacinque versioni conosciu
te di Cappuccetto rosso più della 
meta finisce con l'episodio del-

^ ^ ^ l'incauta bambina divorata cruda 
mmmm dal lupo. E pare che i contadini 
della Francia del Sei e Settecento, riuniti di 
sera di fronte al focolaio, prediligessero una 
variante della fiaba in cui una gattina, testi
mone prima dell'uccisione della nonna poi 
dello spuntino di Cappuccetto rosso reduce 
della sua attraversata del bosco, esclama; 
«Puah! La sporcaccional... Mangia la carne e 
beve il sangue della nonna1». 

Le esegesi della celeberrima fiaba non si 
contano quasi più. Tra queste spiccano le 
interpretazioni psicoanalitiche di Fromm e di 
Bellelheim, ambedue attenti a decifrarne il 
linguaggio simbolico. Ma, ahimè, I due stu
diosi non hanno guardato per il sottile sulla 
questione delle tonti. Fromm e Betielheim si 
sono resi rei, secondo Robert Darnton, di 
aver esercitato il loro acume interpretativo 
su «lorme appiattite» della fiaba, quelle di 
Grirnme Perniili, senza risalire alla sua origi
ne rurale, senza seguirne le mutazioni in va
rie epoche e vari ambienti culturali. In altn 
termini, di aver negato a Cappuccetto rosso 
Il suo legittimo carattere di documento stori
co. Ritomo, da parte di Darnton - brillante 
docente di storia delle mentalità all'Universi
tà di Princeton, studioso del mesmerismo, 
del mondo editoriale francese del Settecen
to - al famigerati tempi dello storicismo? 
Darnton; «No, non proprio cosi, perchè,., in 
realtà la versione contadina (della fiaba) su
peragli psicoanalisti quanto a sesso e violen
za... Evidentemente, ai contadini non occor
reva un codice segreto per parlare dei tabù». 

Dal cupo universo della mentalità contadi
na dell'antico regime, dal clima di incubo 
delle fiabe di Mamma Oca, eccoci trapiantati 
in un'officina tipografica di me Saint-aéverin, 
a Parigi, attorno all'anno 1740. Stavolta, la 
fonte presa di mira dallo storico statunitense 
e la testimonianza di un operaio, certo Con
iai, che in forma leggermente romanzata rie
voca le disumane, umilianti condizioni di vita 
alle quali erano sottoposti gli apprendisti-ti
pografi, nonché la stona di un demenziale 
massacro di gatti ad opera di detti apprendi
sti. La descrizione assai realistica delle sevi
zie, impiccagioni e colpi di spranga inflitti ai 
poveri felini desta il nostro raccapriccio, ma 
Contai narra l'episodio come se si trattasse 
della più desopilante farsa mai realizzata nel 
piccolo mondo degli stampatori della sua 
città: «I tipografi, che amano il disordine, 
sono al colmo della gioia. Che splendido 
argomento di risale, che bella copie Ci si 
divertiranno per un pezzo» 

Come mai questa incontenibile ilantà di 
allora, mentre oggi rimaniamo inomditt di 
fronte a tanta crudeltà gratuita, disgustati 
dall'eco degli sghignazzi che ci rimanda un 
documento d'archivio? Robert Darnton si 
addentra nel sottobosco mentale del Sette
cento francese, mosso dalla volontà di ca
ptare l'alterità dei suoi soggetti, lasciandosi 

stimolare dal sentimento di sorpresa, di 
choc culturale che egli prova ogni quel volta 
una corrispondenza, un testo di memorie, un 
racconto'offre una visione del mondo deci
samente stramba, «diversa». 

Se non si coglie di primo acchito il senso 
di una battuta, di un proverbio, di un rito, di 
un comportamento collettivo del passato, 
vuol dire che siamo .«sulla buona strada», 
asserisceDarnton. All'Interno di un quadre 
storico volutamente empirico e Interdiscipli
nare in cui ai awertonòj facilmente l'Influen
za detta- «liberale-moderata» .di Alfred Cob-
ban, di Richard Cobbi e peritalmente .quella 
di Francois Furet e Denis Rlchel, 'Diunion 
pensa di poter abbandonale «la distinzione 
consueta tra culture d'elite «.cultura popola
re». .mostrare come intellettuali e gente co
mune si comportassero di fronte allo stesso 
genere di problemi». 

Il volume proposto dall'Adelphl, egregia
mente curato da Renato Pasta (In attesa del
la traduzione di un saggio ormai famoso dei 
paesi anglosassoni e in Francia: 77ie Busi
ness otEnlighlenment, del 1979, stimolante 
storia editoriale dell'Bicyctopediedi Diderot 
e d'Alembert) offre quindi, oltre alle analisi 
dedicale al fiabesco contadino e alla spetta
colare rivolta simbolica di operai pangini, 
indagini sulla visione che un anonimo bor
ghese («borghese» inleso dall'autore nel sen
so coevo di «cittadino,di una ciuà» e.non 
come proprietario del mezzi di produzione) 
nel 17ó^.i5«|j(ji(»ce»del)»:i»v»^tutlq4 M-Ofl-
Ipeltier, sull archivio personale dì <un ispeltp-, 
re di polizia parigino' incaricalo di tenere 
d'occhio la popolazione letteraria della capi
tale, dai più oscuri scnvani.ai più .illustri filo
sofi («Voltaire: un'aquila in quanto a spirito, 
ma un pessimo soggetto per le sue opinioni» 
•Diderot; è un ragazzo pieno di spirito ma 
estremamente pericoloso»); sullo spazio epi- . 
slemologico abbraccialo cMl'Encyclopédie, 
sulla idolatria, espressa attraverso i logli di 
una corrispondenza indirizzala alla Société 
Typographique de Neuchàtel, che un ncco 
ugonotto di La Rochelle nutre per Jean-Jac
ques Rousseau. 

Sotto il titolo (secondo me non immune di 
qualche forzatura) di Una provocazione riu
scita' la storia antropologica di Robert Dar
nton, Renalo Pasta collocala ncerca dello 
studioso americano nell'ambito dell'attuale 
ricerca stonograhea delie mentalità. £ giu
stamente osserva che «il libro riflette soprat
tutto la diversa collocazione di Darnton ri
spetto alla sociologia storica francese.. il 
Massacro dei gatti è un lir-ro tipicamente 
americano... La presenza dena diversità cul
turale è sempre stata, insomma, una costan
te dell'identità nazionale americana - dallo 
scontro con le civiltà indiane alla convivenza 
di fedi religiose diverse entro un medesimo 
statuale, fino al nsveglio, ai giorni nostri, del 
senso di appartenenza etnico-culturale delle 
minoranze - e costituisce uno dei molivi 
dell'interesse di Darnton per i temi antropo
logici e per la comparazione con le società 
preindustnali del Vecchio Mondo». 

ir* 

Amore nella peste 

I 
"romanzieri e i pit-

* tqrtWtocenteschi 
;. hanno fornito do
cumenti e mate-

• • H rial! di riflessione 
alla sociologia, rappresen
tando e adombrando i segre* 
li dell'intimità quotidiana pri
ma, che gli storici della vita 
privata se ne impadronissero 
per fame, negli ultimi decen
ni, oggetto di studio. Oggi un 
sociologo autorevole come 
l'americano Richard Sennett, 
formatosi nel clima della 
•New Left» anni Sessanta, e 
noto in Europa soprattutto 
per il saggio II decimo del
l'uomo pubblico La società 
intimista (Bompiani 1982) 
compie l'operazione oppo
sta: riconvertire il suo lucido 
sapere di studioso nella sa
pienza divinalrice del roman
ziere. Palais-Royal sì compo
ne di una serie di documenti 
fittizi - lettere nella maggie ' 
parte, frammenti di dianu, 
manoscntti - datati tra il 
1828 e il 1860. quasi che l'au
tore abbia inteso verificare 
nel gioco di specchi del ro
manzo epistolare la sua visio
ne del grande e contradditto
rio secolo borghese, e co-

MARISA fnaGHEnow 
gliere, ritratta nella vicenda' 
individuale, qiieil*)rfase-d. v 

^passaggio i^cui la sociali^ 
penetra ancora di sé e mo
della il privato, animando un 
dialogo tra amanti come una 
passeggiata per le vie cittadi
ne, mutando un umore, il to
no di una lettera, un destino; 
o in cui, al contrario, una vo
cazione alla solitudine può 
consolidarsi in esemplare os
servatorio della vita pubblica. 

Nelle pagine del romanzo 
Frederick Courtland, giovane 
architetto inglese chiamato a 
Pangi per costruire, nell'area 
del Palais-Royal. una galleria 
•tutta di vetro e di ferro», ì 
nuovi materiali dell'epoca, e 
Anne Mercure, attrice della 
Comedie-Francaise, parlano 
d'amore, di teatro, di urbani
stica, e vivono l'insurrezione 
del 1830 e la peste del 1832 
come momenti decisivi del 
loro difficile legame A sua 
volta, Charles, fratello di Fre
derick, che a Parigi decide di 
abbandonare il suo «gregge» 
di pastore anglicano, trasfor
mandosi da predicatore 
mancato in filosofo e senno-
re, discetta, in una pagina, 
del «cristianesimo democra

tico.. di Lamennais, per de
scrivere, nella seguente, i caf
fé, i teatri, le gallerie, nuove 
Chiese di un'epoca in cui «la 
creazione ha sostituito la fe
de». È Charles, controfigura 
dell'autore, a suggerirci i mo
livi che hanno spinto .Senne» 
alla scelta di questa triade di 
protagonisti. depositari. 
ognuno a suo modo,- della 
misteriosa connessione tra 
privato e pubblico: se l'attri
ce deve divinare le emozioni 
dei propri spettatori per ri
crearle su) palcoscenico; se 
lo scrittore deve possedere la 
facoltà di immedesimarsi 
con l'altro da sé, personag
gio o lettore, l'architetto ha il 
compito di trovare nei volti 
della folla, dominatrice dello 
spazio urbano, «le parole del 
suo dizionario*. La sua arte, 
l'unica che sia «necessaria», 
si rivela la più ardua 

Anne Mercure. creatura 
settecentesca, consapevole 
del confine tra passione e re
citazione, vive la stona d'a
more con Fredenck senza ri
nunciare al teatro e. soprav
vissutagli, passa con grazia 
dal repertorio di regina della 
tragedia agli umori della 

commedia che i tempi im
pongono. Frederick, erede 
del romanticismo senza esse
re romantico, appassionato e 
inflessibile, fallisce per ec
cesso di lucidità visionaria. 
Lui che ha l'ardire dì immagi
nare una San Gimignano di 
vetro e ferro nelf'East End di 
Londra, è destinato all'oscu
rità perché incapace di scen
dere a patti, dì subordinare 
l'opera al proprio nome. 
Escluso prima dai lavori del 
Palais-Royal, poi dalla prò* 
gettazione del Christal Pala-
ce nella Londra di metà seco
lo. assiste imparziale al sue* 
cesso dei suoi progetti, pun
tualmente realizzati da altri. 
A Charles, che nell'anonima
to difende il propno talento, 
tocca il compito di celebrare 
la sconfitta del fratello. 

Per drammatizzare il con
trasto tra pubblico e privato 
Sennett ha costruito il suo ro
manzo come una rappresen
tazione teatrale, assumendo
si il ruolo di regista, di sceno
grafo, di costumista, di ad
detto alle luci, alle ombre, al
le voci, intrecciando le vite 
dei suoi personaggi con quel
le dei personaggi storici del
l'epoca, sorpresi come da un 
invisibile occhio fotografico 
in un attimo del loro .vissuto; 
Gautier. in pantaloni di seta 
verde e giacca nera alla pri
ma deirfómaflj di Hugo; 
George Sand. «presenza si
lenziosa e formidabile» nel 
salotto dell'amica di Uszt, 
Mane D'Agoult; la regina Vit
toria, «una donna dal viso 
dolce, i lineamenti afflosciati 
di chi ha messo al mondo 
molti figli» all'inaugurazione 
del Christal Palace; Fourier a 
passeggio nel parco del Pa
lais-Royal «scortato da una 
guardia del corpo di gatti...». 
A differenza di altri roman
zieri «storici» contempora
nei, come Gore Vida!, Sen
nett affida alle celebrità il 
ruolo di comparse, eleggen
do a protagonisti gli anonimi, 
coloro che non sono «passati 
alla stona». L'effetto é quello 
di uno spettacolo la cui punti
gliosa verosimiglianza na
sconde un'intenzione non 
realistica: verificare rieri alla 
luce straniarne dell'oggi, nar
rare non la «stona», ma il cu
mulo di ore, di giorni, la dissi
pazione delle attese, il mas
sacro dei talenti che la storia 
è costata. 

Palais-Royal può sembra
re a tratti l'espenmento o il 
divertimento di uno studioso 
che ha sfidato se stesso a ri
cuperare le emozioni e il lin
guaggio di quei decenni del

l'Ottocento che gli sono più 
familiari. Le lettere dei suoi 
personaggi hanno a volte II 
suono metallico di una per 
fetta contraffazione; la pagi
na elegante ci propone con 
fervore pedagogico un'Inti
mità esposta agli ardori della 
Moria, violata dall'evento; 
oppure ci invita a partecipare 
al lavoro mentale di chi |a 
scrive in microsaggi di socio
logia mascherata da monolo
ga interiore, come 1 «mano* 
scritti" di Charles Courtland 
che concludono il romanzo. 
Ma quasi all'Improvviso, per 
un imprevedibile o imprevi
sto dosaggio di fittizio e rea
le. l'identificazione con l'uno 
o l'altro del protagonisti In
duce Sennett ]9 narratore a 
tradire Sennett il sociologo, a 
interrogare e a far partire I 
suoi materiali di studiolo in 
una lingua divena. Cosi av
viene nelle pagine in cui Fre
derick, fallito architetto del 
futuro, contempla la Calerle 
d'Orléans trasformata da lus
suoso bazar in lazzaretto per 
le vittime della peste. La gran 
luce che filtra dal tetto di ve
tro In raggi affilali come «col
telli» sembra perseguitare I 
morenti e Insieme illuminarli 
di arcani riflessi, fissarti nella 
compostezza di un dipinto. 

Misurato dallo sguardo del 
giovane artista, il rapporto tra 
uomo e spazio, che e al cen
tro dì Palais-Royal, non ha 
qui più nulla di teatrale. 

La Parigi di Sennett è la 
«capitale del XIX secolo» di 
Walter Benjamin, citato nel
l'epigrafe al romanzo, nella 
quale l'utopia architettonica 
di Fourier convive con le de
vastazioni urbanistiche di 
Haussmann: la città del pò* 
sages, delle gallerie in cui 
•l'arte entra al servirlo del 
commerciante»; delle esposi
zioni mondiali che «edificano 
l'universo delie merci»; del
l'emancipazione «delle varie 
forme creative dall'arte»; del 
primi trionfi del modulo, del
la riproducibilità. Mentre 
«sotto Luigi Filippo l'uomo 
privato fa il suo ingresso sulla 
scena storica», la metropoli 
che io accoglie acquista gra
dualmente una fisionomia 
«inumana». Nel turbamento 
del giovane Frederick di 
fronte a una geometria dì vita 
divenuta senza mutamenti 
tecnici sostanziali geometria 
dì morte, Sennett coglie da 
romanziere la vertigine del 
«costruttore» ottocentesco 
che percepisce nelle poten
zialità «plastiche» dei nuovi 
materiali lo scontra estremo 
tra utopia e utilitarismo, tra 
forma e funzione. 

L a Letteratura italiano 
di Asor Rosa, edita da 
Einaudi, sì avvia alla 

^ ^ ^ conclusione dopo l'u-
^^^m sc,ta dell'ultimo volu
me, il secondo tomo di Stona e 
geografia dedicato all'età moder
na. Manca solo un volume, dun
que, il contemporaneo. Se la prima 
parte della monumentale opera ri
guardava le istituzioni, i fenomeni, 
la cultura letteraria e i suoi apparati 
(come produzione e consumo, le 
forme del testo, il teatro e la musi
ca, e cc . ) , la seconda parte, quat
tro grossi tomi all'insegna di «Sto
rie e geografia», è risultata alla fine 
la più nuova, ma certo la più in
quietante. se mette in crisi le più 
salde nozioni, abitudini didattiche, 
tradizioni stonografico-manualisti-
che. 

L'originalità di questa Letteratu
ra italiana è consistita, fin qui. in 
una lettura trasversale Tanto più 
ora, quando la lettura è costretta, 
per scelta metodologica, ad avere 
come punti di riferimento la stona 
e la geografia, Che significa, in altri 
termini, la realtà politica, gue/Yav
venimento che accade in quel luo
go, ciò che di solito si chiama sto
na. Di questo si tratta di tenere 
interamente conto della condizio
ne di proprietà e di diversità stori
co-geografica in cui si produce un 
testo e si svolge il discorso lettera
rio. 

Per intenderci; avrebbe scarso 

Bella Italia a pezzi 
senso storiografico considerare 
globalmente la stona politica italia
na, specie la medioevale e la mo
derna, come se fosse stata un fe
nomeno unitario e non invece di
slocato in centn di attrazione e di 
potere non sempre gli stessi, Roma 
Firenze Milano Venezia Napoli , 
più i sottocentn, Ferrara Urbino.. 
Così é probabile che avrebbe scar
so senso considerare come feno
meno unitano, e per le stesse ra-
ffioni e per collegamenti inevitabi-
i, anche la vicenda letteraria Cer

to, di fronte ci sta, nsorgimental-
mente consacrato e convalidato, 
un ben diverso sistema, un'altra 
nozione storiografica, il cui valore 
testimoniale e testuale è innegabi
le e indiscutibile, c'è (ma la Storia 
di De Sanctis, non sarà forse il più 
gran romanzo della Nuova Italia 
uscita dal Risorgimento, e come ta
le da leggersi7) 

Questa è, ridotta all'osso e con i 
rischi delle sintesi eccessive, la 
premessa necessaria, tanto più ora 
che si sta concretando dimostrati
vamente Alla quale premessa non 

sarebbe inopportuno un richiamo 
al nome e al magistero di Carlo 
Dionisotti e alla sua, sempre einau-
diana, Geografìa e storia, della let
teratura italiana (1967, ma con 
saggi antecedenti) Mentre natura
le è la citazione del capitolo di 
Asor Rosa, Apogeo e crisi della 
civiltà letteraria italiana, che apre 
il primo tomo dell'f/ò moderna, là 
dove spiega come una spinta uni
taria ci fosse stata indubitabilmen
te, ma che essa «passa tuttavia pro
prio attraverso la pluralità degli in
dirizzi e degli esiti Questa pluralità 
ha preso le vesti di un insieme di 
inconfutabili e ben caratterizzate 
identità», e però «In nessun modo 
si potrebbe parlare di municipali
smo o localismo a proposito di let
teratura come quelle che fiorisco
no a Roma, a Firenze, a Venezia, a 
Napoli, tra Quattro e Cinquecento 
Più corretto sembrerebbe parlare 
d'un certo numero di letterature 
italiane diverse* (d'altra parte tutto 
il lavoro metodologico e sistemati
co impiantato nei primi volumi isti
tuzionali concorreva a questo esito 
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conclusivo e i richiami a quelli so
no perciò costanti) 

Le citta-slato, dunque, che 
esprimono una loro valenza in 
qualche modo nazionale, ciascuna 
per sé e con la sua originalità, che 
poi potrà concorrere a un disegno 
complessivo, è una caratteristica 
distintiva alla lunga permanente, 
italicissima, a dispetto di tutti i ri
sorgimenti e di tutti i collanti (si 
modificherà, sempre geografi 
camente, in tempi successivi, nel
l'altra distinzione di metropoli e 
provincia, oltre che di citta e cam
pagna) Ed è dentro una connota
zione cosiffatta che bisonneM pure 
mettere in conto, infine, quelle che 
potrebbero apparire estravaganze 
se non dimostrassero invece come 
la prova di una situazione affatto 
italiana, e centrale rispetto alla let
teratura, come può essere centra
le, dctermin.iute e decisiva la que
stione delia Iniqua la produzione 
dialettale 

Delle origini della Iniqua ijia si è 
parlalo su questo giornale a propo

sito del primo volume Ma in quel
lo sull'età moderna bisognerà an
darsi a leggere, per esempio, il ca
pitolo padano, milanese-mantova
no, di Gian Mario Anselmi, Luisa 
Avellini, Ezio Raimondi a proposi
to del «caso» Folengo e dell'Opus 
macaromeum (specie se si pensa 
che si pone subito quale modello 
europeo rivoluzionario), con quel 
che si dice sulla non casuale collo
cazione geografica e sul senso di 
quella lingua stravolgente, espres
sionistica certo quanto contestatri
ce (e accanto, in Padania, il Ruzan-
le) Oppure inoltrarsi nei capitoli di 
Paolo Mauri sulla Lombardia, co
gliendo una somma di connotati 
qualificanti, lombardissimi segni di 
riconoscimento dal dialetto di 
Maggi a quello di Porta (m attesa di 
Bertolazn e Tessa, una bella «li
nea») aqli interventi manzoniani 
sulle questioni delta lingua, dalle 
«cose» del Coffe a quelle del Con-
uliatare e del Politecnico, dalle 
< case» di Panni a quelle di Manzo
ni un'isola no ma un continente 

organizzato, preso in mezzo tra la 
Parigi repubblicana e la Vienna im
periale, capitale per tutt'e due, e 
più centro d'attrazione economi
co-politica. 

E lì, quasi a fronte, il capitolo di 
Riccardo Merolla sullo Stato della 
Chiesa (altro che unità, quello è un 
altro pianeta culturale), dove gli 
esiti contronformistici prendono 
altra consistenza da quella sancar-
hna, ma dove si incontrano «i due 
grandi poeti pontifici, i quali sono 
al tempo stesso, e a loro modo, 
due tra i maggiori poeti 
nazionali», leopardi e Belli che, 
così ritrovati geograficamente, ac
quistano sensi nuovi se «rappre
sentano alcuni tra quei rari casi 
della nostra letteratura ottocente
sca, in cui sembrò che sì desse la 
possibilità di un cammino, certo 
difficile, intricato, persino un po' 
stravolto, il quale però conducesse 
direttamente dalla provincia 'alla 
cultura d'Europa, senza passare o 
quasi per la nazione*. O approdare 
al Regno di Napoli di Salvatore Ni-

gro, che è davvero come percorre
re un viaggio (ecco, questa sensa
zione, più che idea, di partecipare 
o d'essere dentro un «viaggio» è 
uno dei risultati che vengono dalla 
geografica dell'impianto, («er
ranza» del lettore accanto a quella 
della letteratura): un paesaggio 
composito che propone il teatro e 
la macchina teatrale dì Della Porta 
e Bruno assieme all'utopia solare 
di Campanella, il meravigliante 
Manno «nazional-napoletano» e la 
lingua meravigliosa di Basile, la ri* 
voluzione storiografica di Vico e 
l'illuminismo di Giannone e Geno
vesi, fino al nsorgimental-romanti-
cismo dì Settembrini e De Sanctis, 
un panorama variatìssìmo eppure 
riconducibile a una sua riconosci* 
bilità regnicolo-napoletana. Né si 
possono dimenticare, nel lettera
rio portolano, la Firenze dì Giusep
pe Nicoletti, la Venezia di Mano 
Allegri o la Storia e geografia delle 
culture scritte di Armando Petruc-
ci, altrettanti approdi intnganH. 

Un'ultima considerazione: d'ac
cordo, la Letteratura italiana dì 
Asor Rosa può sembrare ancora 
una provocazione sistematica. 
Mentre è la restituzione alla stona, 
quella reale e politica ed economi
ca con tanto di determinazioni 
geografiche, dì un materiale ideo
logicamente stravolto o assembla* 
to in nome di una Italia unita e 
omogenea che non c'era. Che tor
se non c'è. 

l'Unità 
Mercoledì 

8 marzo 1989 


